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N el viaggio lungo verso To-
rino molti pensieri, qual-
che furore, molti interro-

gativi. Su tutti, uno: se è possi-
bile che mi senta per una volta
a casa, al Lingotto. Se possa ri-
conoscermi in un’identità collet-
tiva, cioè, una come me, figlia
di molti percorsi, portatrice di
saperi pagati a caro prezzo, do-
tata di un senso ipertrofico della
critica e dunque poco capace di
comunanza, di gruppo, anche di
partito benché iscritta. Sentirsi a
casa. Di per sé, lo consente poco
la struttura, laica cattedrale ad
un’organizzazione del lavoro
che non c’è più, e memoria pie-
trificata di un’identità operaia
della quale è inutile quanto ine-
vitabile, per molti, sentire la no-
stalgia. Mi chiedo, entrando, se

i delegati e le delegate che si af-
follano al banco degli accrediti e
in sala sapranno sciogliere i no-
di che ancora aggrovigliano pas-
sato e presente, mi chiedo se l’a-
ria sperduta che connota molti e
molte nella ricerca non facilissi-
ma della loro delegazione o del-
lo spazio bambini o del bar o
delle toilettes avrà, alla fine, un
esito di innovazione vera, o se le
sirene del passato saranno, alla
fine, le più rassicuranti.

Il fatto di incontrare poche
facce che conosco, e molte inve-
ce del tutto nuove, è una prima
rassicurazione per me: mi sem-
bra possa significare che alcuni

meccanismi sono stati rotti, che
l’arco delle possibilità si è final-
mente ampliato. Ma non va in
questa direzione l’entrata dei
big in sala e sul palco, sulle note
della «Canzone popolare» ad
un livello improvvisamente
troppo alto e enfatico. Non van-

no in questa direzione gli inni -
dall’Internazionale all’Inno di
Mameli - di cui sono state scel-
te, chissà perché, versioni ro-
boanti e pompose, che i delegati
cantano e scandiscono con gli
applausi - e mi accorgo di farlo
anch’io.Benché inevitabili, van-

no in questa direzione gli ap-
plausi di rito e di buona educa-
zione ad interventi, citazioni,
immagini, messaggi.

Fisso la rossa scritta «I care»,
aspetto il seguito, paventando-
mi un coinvolgimento su strade
che non vorrei percorrere: vorrei
una casa, ma non a qualsiasi
costo. Il seguito è solo in parte la
relazione di Veltroni, la sua
scelta di cominciare da immagi-
ni amare di sofferenza e di dare
spazio emotivo prima e di più
alla problematizzazione e alle
contraddizioni che non alla ri-
vendicazione dei risultati otte-
nuti dal governo e nel partito:
un modo non inedito ma parti-
colarmente radicale di affonda-
re certezze consolidate,offrendo
in cambio la merce scomoda del

dubbio: capire come il congesso
riuscirà a farsi carico dell’incer-
tezza è il seguito da capire. Il se-
guito che posso o voglio leggere
sono le facce, gli occhi dei dele-
gati, qualcosa come il respiro
della sala.

Qualcosa di indefinibile e
molto palpabile che mi sembra
dica come, nel farsi compiuta-
mente carico dell’incertezza, il
convergere di tante storie possa
dar vita, qui e per dopo, ad una
trama coesa verso il futuro: un
sentirsi magari non in una casa,
che a pensarci bene può anche
soffocarti fra quattro mura, ma
in una città, di tante case e di
tante strade, con sopra un cielo
al quale, di tempo in tempo,
può anche capitare di guardare.
Forse.

SARÀ POSSIBILE
SENTIRSI A CASA
TRA LA GENTE
DEL LINGOTTO?

●■IN BREVED’Alema apprezza:
«Relazione forte
chiara e coraggiosa»
Il premier: «Sostegno all’azione di governo»
E incontra Agnelli: «I referendum? Un rischio»
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«Avvenire» bacchetta
i parroci in sintonia
con I care di Veltroni
■ L’«Avvenire»bacchettaqueipar-

rocichegiudicanopositivamente
lasceltadeiDsdiprendereinpre-
stitodall’ereditàculturaledidon
LorenzoMilani il famososlogan
«Icare».L’interventodelquoti-
dianodeiVescovi,ierinellarubri-
caLetterealdirettore,èstatosol-
lecitatodallaletteradiunparroco
milanese,donAlbertoLesmo,
chehascrittoaldirettoreDino
Boffoperdirsi favorevoleall’ado-
zionedapartediWalterVeltroni
diquestoslogan(«pensocheil
diffondersinelmondodellapoli-
tica-scriveilparroco-diquesto
interesseforteeveroediquesto
sensodiresponsabilitàsiamotivo
disperanza.Forsepreferiteglislo-
ganberlusconianieisuoiauguri
natalizi?»).Alleparoledelsacer-
doterispondeBoffoche,ascanso
diequivoci,precisacheil«muo-
versidisinvoltamenteadestraea
manca,impossessandosidiper-
sonaggi,simboli,valoriassortiti,
aldifuoridiundisegnonitidodi
cambiamentodisostanzapoliti-
ca(conscelteparlamentaricon-
seguenti)contravvieneaqualba-
silaregalateoculturalecheèindi-
spensabileaunconfrontofrut-
tuosoedèpremessaadognipos-
sibilecollaborazionetrasoggetti
diversi.Finora-affermal’Avveni-
re-lacontaminazionediessinaha
prodottosaporiaciduli,pernulla
amalgamati».Boffomettepoiin
guardia:«c’èdavveroilrischio
chesottolostratodibellettofatto
disloganedichiarazioniammic-
canti,unosportincuiVeltroni
nonècertamentesolo,inrealtà
nonmutinullaoquasidisostan-
ziale».

«Financial Times»:
molto sangue
scorrerà al congresso
■ AlLingotto«cisiaspettachemol-

tosanguesaràversato:esenon
saràsanguevero,secondoquan-
tosivedeinunacitatavignetta
presadaldossierdell’Unitàsul
congresso,saràilketchupascor-
rereinabbondanza».Ilprimo
congressodeiDsconquistal’at-
tenzionedel«FinancialTimes»
cheall’eventodedicaunarticolo
corredatodallefotodiWalterVel-
troni, l’«AmericanWay»del
«nuovocorsodegliexcomunisti
italiani»ediMassimoD’Alema,
simbolo«dell’approccioEuro-la-
bour».Perilquotidianobritanni-
coèinevitabileche«laAmerican
WaydiVeltroniel’Euro-labourdi
D’Alemasiscontreranno...»

«Aprile», speciale
del settimanale
dei comunisti unitari
■ AlcongressodiTorinoilsettima-

naledeiComunistiunitari,«Apri-
le»,dedicaunnumerospeciale,
riccodimateriali.Nell’editoriale,
ildirettoreAldoGarziaregistra
come«unrisultatodirispetto»la
partecipazioneaicongressidise-
zioneedifederazionediquasi
duecentomiladonne,uominie
giovani,«moltideiqualisiaffac-
cianoallapoliticaperlaprimavol-
ta»:«Noncisonosologli‘exqual-
cosà.Cisonocolorochehanno
sceltolaQuerciadopol’indimen-
ticabile‘89chehacambiatola
facciadelmondoelageografia
dellasinistra».Tragli interventi
dell’edizionespecialedi«Aprile»
unalungaconversazionecon
WalterVeltroni, intervisteaFran-
coPastello,MarcoFumagalli,
GiorgioRuffolo,FamianoCrucia-
nellieBarbaraPollastrini.

Gianni Agnelli, Walter Veltroni e Massimo D’Alema a colloquio ieri al Lingotto Ferraro/ AnsaM

DA UNO DEGLI INVIATI
MARCELLA CIARNELLI

TORINO Seduto dietro la lunga
scivania, quasi manageriale,
che ha sostituito gli imponenti
palchi dei congressi dei partiti
da cui è nato quello di cui a To-
rino si celebra il primo con-
gresso, Massimo D’Alema se-
gue i lavori con grande interes-
se. Il presidente del partito ha
intorno a sè i suoi compagni. Il
presidente del Consiglio com-
menta con i suoi ministri. Le
due cose coincidono. Ed è que-
sta la novità che salta agli oc-
chi di questa assise che si svol-
ge nel luogo simbolo del capi-
talismo italiano.

Nella sala presse dove sono
passate tante generazioni di
operai il presidente del Consi-
glio non è un ospite. Ma uno
dei tanti che affollano il gran-
de spazio.

Non sorprende, quindi, che
prima dell’apertura ufficiale
del Congresso dei Ds sia arriva-
to al Lingotto Giovanni Agnel-
li, l’Avvocato, accompagnato
da Paolo Fresco e Paolo Canta-
rella, il vertice della Fiat. Con
D’Alema, Walter Veltroni, Mar-
co Minniti, Piero Fassino, Pie-
tro Folena, il vertice del gover-
no e del partito.

«Un saluto ed un augurio»
ha portato l’Avvocato ad un
congresso che è destinato a se-
gnare la politica italiana nei
prossimi appuntamenti a co-
minciare da quelli elettorali. E,
guardando più in prospettiva,
nella fondamentale battaglia
per le riforme. Una buona mez-
z’ora di conversazione amiche-
vole tra chi, con diverse re-
sponsabilità, ha lavorato affin-
ché questo Paese potesse cre-
scere e raggiungere obbiettivi
impensabili solo fino a poco
tempo fa. Anche se in modo
informale non potevano non
essere toccati temi importanti
come i referendum, il conflitto
che alcuni di essi stanno inne-
scando, («Rischiano di essere
pericolosi, possono mettere in
crisi lo stato sociale e i rapporti
tra le forze sociali, mi spiace
che la Confindustria si sia
schierata in quel modo», ha
detto D’Alema), la necessità di
votare per quelli sociali se non
si arriverà a legiferare prima,
concetto ribadito poi da Um-
berto Agnelli, la necessità di ar-
rivare all’attesa riforma dello
stato sociale.

Il «padrone di casa» ha poi
lasciato il Lingotto e sulle onde
della «Canzone popolare» Mas-
simo D’Alema è entrato in sala
con i vertici Ds. Applausi, ab-
bracci, la commozione per le
note dell’Internazionale che il
presidente del Consiglio ascol-
ta in piedi, con gli altri. Lo stes-
so per l’inno di Mameli.

Arriva il momento della rela-
zione di Walter Veltroni. L’at-

tenzione del premier è massi-
ma. La strategia del partito che
il segretario va illustrando co-
stituiranno il portato Ds nella
coalizione di governo. È soddi-
sfatto, alla fine, il presidente
del Consiglio. Non lo nascon-
de. Entrerà nel merito delle sol-
lecitazioni ricevute durante il
suo intervento, previsto per
domani ed al quale lavorerà
per tutta la giornata di oggi. A
caldo giudica la relazione «for-
te, chiara e coraggiosa. Forte
sul piano dell’analisi - aggiun-
ge -, chiara sui contenuti, co-

raggiosa sulla
proposta poli-
tica, di grande
e forte soste-
gno alla no-
stra azione di
governo».

Si affievoli-
scono le luci.
E così D’Ale-
ma lascia il
Lingotto a si
avvia al vec-
chio arsenale

militare che la tenacia di Erne-
sto Olivero, più volte candida-
to al premio Nobel, ha trasfor-
mato in un centro pacifista e di
volontariato.

Serming, il servizio missiona-
rio giovanile, compie trenta-
cinque anni. E ieri sera il suo

fondatore ha presentato in una
delle sale del centro l’ultimo
dei suoi libri. Ne ha scritti una
ventina. Ha venduto mezzo
milione di copie. «Il lungo
cammino verso Dio» con sotto-
titolo «può un ateo diventare
santo? può un santo diventare
ateo» è l’ultimo pubblicato.

Nella prefazione Massimo
D’Alema ha scritto che i libri di
Olivero «sono tante ricette per
non arrendersi». E per questo il
premier non ha voluto manca-
re l’appuntamento con un
amico non di vecchia data ma
una persona con la quale è en-
trato subito in sintonia.

«D’Alema è venuto a vistare
il nostro centro il 18 maggio
1997 -racconta il fondatore del
Sermig- e da allora ci siamo in-
contrati tante volte. È stato
con noi quando abbiamo orga-
nizzato ad Agrigento un radu-
no di ventimila giovani. Lui è
il primo presidente del Consi-
glio a cui abbiamo donato la
bandiera della pace».

Ed a tavola, dopo la presen-
tazione del libro, circondati dai
giovani, la discussione tra un
uomo «dedito alla carità atti-
va» per dirla con Norberto Bob-
bio, ed un presidente che si
batte per la pace e l’equità so-
ciale, la conversazione è stata
davvero interessante.

IL CASO

Rottura a Milano, «mozione 2» fuori dalla segreteria
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MILANO Democratici di sinistra senza la sinistra: nasce
conunarotturalanuovasegreteriadellafederazioneme-
tropolitanamilanesedeiDs,approvatal’altraseradalla
direzionesupropostadelneosegretarioFedericoOtto-
lenghi.Lamozione2avrebbedovutoavereinsegreteria-
ecomecoordinatorecittadinodeiDs-RobertoImberti.
Troppopoco,èstatogiudicato,unsolocomponente:e
Imbertiharinunciato.Lanuovasegreteriacomprende
così,oltreadOttolenghi,FiorenzaBassoli,DanielaBenel-
li,PatriziaBergami,MariaChiaraBisogni,GermanoCassi-
nelli,WalterMolinaroeGiancarloPelucchi. Ivoti:38afa-
vore,6contrari,15astenuti.

Adicembrelamozione2avevavotatoOttolenghi,sen-
zacontrapporglicandidatialternativi.Parevafossefinito
il lungoperiododigelointernoediesclusionedellasini-
stradallagestionedellafederazione.OraOttolenghidi-
chiara:«L’elezionedellasegreteriaèunfattopositivoche
mettefineaunperiododiincertezza.Èunasegreteriaca-
ratterizzatadaunafortepresenzadidonneerappresenta
unasoluzioneautorevole,qualificataerinnovata.Tuttavia
ilmioimpegno,nelrispettodelmandatocongressuale,
eraperunasegreteriaunitaria.Perquantodipendeda
me,lavoreròfind’oraperadempierealmandatoricevuto
costruendoungovernounitariodellafederazione».

AncheFabioBinelli,capogruppoinRegione,chiede
«unimpegnodituttalamaggioranzaaricucirelostrap-
po».EprotestaAlessandroPollioSalimbeni,coordinatore
dellasinistraDs,ricordandolarosadinomiproposti:
«MentrelaSinistranonhapostovetieimpedimenti,
prendiamoattoche,oltretuttomaiesplicitamenteepub-
blicamente,vetisonoinvecestatipostineiconfrontidella
Sinistra,edOttolenghinonèstatoingradodisuperarli».

■ L’AVVOCATO
FA GLI AUGURI
Mezz’ora
di colloquio
tra Agnelli
D’Alema,
Veltroni
e i Ds

Battaglia in congresso: sì al nuovo statuto
Bocciati gli emendamenti della sinistra: 905 a favore, 352 no
DA UNO DEGLI INVIATI
STEFANO BOCCONETTI

TORINO Il confronto, come previsto,
è stato lungo ed acceso. Poi, alla con-
ta conclusiva il congresso dei Ds ha
approvato l’elezione diretta del segre-
tario, contenuta nel nuovo statuto
del partito. Con 905 voti a favore,
352 voti contrari e 27 astenuti, la pla-
tea congressuale ha segnato la svolta
dell’elezione del leader del partito da
parte degli iscritti. Di conseguenza la
rielezione di Walter Veltroni diventa
scontata, per i voti ottenuti dalla sua
mozione: il 79,8%.

Ciò non toglie che anche gli espo-
nenti della sinistra possono affermare
di essere usciti dalla votazione a testa
alta. «Abbiamo fatto una battaglia im-
portante - ha commentato Giorgio
Mele, coordinatore della sinistra - ab-
biamo ottenuto il 30% dei consensi
sulla nostra posizione contraria all’e-
lezione diretta: il 50% in più di quello
che avevamo ottenuto in tutta la fase
precongressuale».

Confronto acceso, si diceva.Walter
Veltroni ha appena finito di parlare
quando l’«area» della seconda mozio-
ne, quella della sinistra diesse, si riu-
nisce nella sala «Berlino», pur sempre

dentro il recinto del Lingotto, ma
fuori dalla vecchia «fabbrica», dicia-
mo dove prima c’era la «palazzina
quadri». Qui si raccolgono i primi
giudizi. Fra i primissimi ad arrivare c’è
Antonio Cantaro, l’estensore materia-
le del documento di minoranza. È
cauto, vuole prima ascoltare anche il
parere degli altri. Ma è anche polemi-
co. Dice: «Sarebbe sbagliato non tene-
re presenti i toni della relazione, ci so-
no stati - e mi pare importante - rico-
noscimento al valore del dibattito in-
terno. Non è poco». Ci aggiunge an-
che qualcosa sui contenuti: «Pure qui
bisogna riconoscere che rispetto ad
altre fasi, stavolta si è messo molto
l’accento sul ruolo della sinistra, sul
ruolo di un partito della sinistra». E
basta tutto questo? «No, non basta».
Così come non bastano i riconosci-
menti, «anche questi importanti»,
sulla storia, sulle battaglia del Pci.

No, il dissenso resta. Ed è di fondo:
«Ho visto - prosegue Cantaro - che
parte della platea s’è spellata le mani
ai passaggi sui drammatici squilibri
economici, culturali e sociali del no-
stro tempo. Peccato, però, che nelle
parole di Veltroni mancassero sia le
cause, sia i responsabili di quei disa-
stri». Ancora più esplicita Gloria Buf-

fo: «Mi ha colpito: ha parlato di po-
vertà, di miseria, senza citare mai il
capitalismo. Questo termine sembra
tolto di mezzo dal nostro dibattito».

Anche lei, Gloria Buffo, «incassa»
quel «qualcosina» di cui si parlava
prima. Le è piaciuta per esempio la
parte sulla «globalizzazione», dove,

per la prima vol-
ta, Veltroni ha
parlato di «go-
verno» dei pro-
cessi mondiali.
«Spunti qui e là,
ma tanti troppi
sono i silenzi». Il
primo, il più evi-
dente: «Dalla re-
lazione è sempli-
cemente scom-
parso il tema del-
l’inediamento

sociale dei diesse. E stando a quel che
ha detto il segretario non sapremo
mai perché la Quercia continua a per-
dere in tutte le elezioni».

Alla raccolta di pareri si può ag-
giungere anche quello di Fulvia Ban-
doli: «Glie l’ho detto a Veltroni: gli dò
un sei stentato. Lui mi ha detto che si
accontenta di questo mio giudizio,
ma la verità è che per questo partito,

per rilanciare questo partito servireb-
bero voti molto, molto più alti». Ful-
via Bandoli, di fatto l’anima ambien-
talista della Quercia, dice qualcosa di
più. E quasi «invertendo» i ruoli, è lei
ad accusare il segretario di non essere
molto «moderno»: «Questo continuo,
assordante richiamo al riformismo, al
socialismo liberale. Bene, è arrivato il
momento di cominciare a dire che la
cultura politica del riformismo è eco-
nomicista, è statalista, è produttivista.
È una cultura che fa a pugni con i bi-
sogni di tutela dell’ambiente».

E tutto questo, come si tradurrà?
Oggi ci saranno i primi interventi. Ma
in realtà la prima «traduzione» del
dissenso che resta s’è avuta già ieri se-
ra. Quando l’assemblea dei delegati è
stata convocata a tarda ora per discu-
tere delle modifiche allo statuto del
partito. In questo caso, le posizioni
sembrano davvero inconciliabili. L’i-
dea della maggioranza, lo si sa, è che
le «regole» del partito vanno modifi-
cate, in modo da consentire l’elezione
diretta del segretario da parte del par-
tito. Si vota nei congressi di base in-
somma, in base a mozioni collegate a
candidature. Alla fine si fa la conta. In
più, la maggioranza chiede che ci sia
anche una «norma transitoria», in

modo che questo metodo possa esse-
re adottato già da questa assise. La si-
nistra non ci sta. Parla di plebiscitari-
smo, di accentuazione della leader-
ship a scapito della partecipazione e
così via. E ha deciso di votare no alle
proposte di modifica dello Statuto. Ie-
ri, prima della riunione in «seduta
plenaria» - in quella mezz’oretta fra la
fine della relazione e la ripresa serale
dei lavori - pare che ci sia stato un
tentativo di mediazione in commis-
sione.

La maggioranza, sostiene chi c’è
stato, avrebbe proposto di rinunciare
alla norma transitoria, in cambio del-
l’elezione del segretario da parte della
platea congressuale ma a scrutinio pa-
lese. Ma neanche questa idea è piaciu-
ta alla sinistra del partito. Che avreb-
be controproposto di risolvere così la
vicenda: un documento nel quale si
prende atto che i congressi provincia-
li e regionali hanno indicato Veltroni
come segretario con una percentuale
del 79 e 9 per cento.

Ma l’escamotage è stato respinto
dalla maggioranza perché, pare,
avrebbe sancito che il consenso del-
l’attuale segretario è di almeno sette
punti inferiore a quello che fece regi-
strare D’Alema alle assise di Roma.

■ MINORANZA
CONTRO
«Si è parlato
di povertà
e di miseria
ma non è stato
mai citato
il capitalismo»


